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De Mysteriis

Iniziazione virtuale ed iniziazione effettiva

(Bruno d'Ausser Berrau)

Quell'insieme di ife1 fungine che - strettamente intrecciate e protette da membrane ispessite, contraddistinte da un evidente colore purpureo e dall'appariscente foggia a sperone, formano l'acuto sclerozio, parassita di molti cereali, noto ai micologi sotto il nome di Claviceps purpurea e che è ormai, ovunque, conosciuto col termine francese di ergot - in Italia, per il suo tipico aspetto, ha, da sempre, caratterizzato come segale cornuta la graminacea da esso infestata.

Negli anni che precedettero l'inizio della seconda Guerra Mondiale, a Basilea, presso gli stabilimenti farmaceutici della Sandoz, il chimico Albert Hofmann, nel quadro di analisi intese a vagliare le eventuali possibilità per l'utilizzazione farmacologica di alcune essenze vegetali, gli dedicava grande attenzione. Nelle formule relative agli alcaloidi dell'ergot, un nucleo, in quasi tutte presente, è quello dell'acido lisergico. Allo scopo di produrre un analettico, tra i vari derivati di quest'acido, sintetizzati nel corso di tali ricerche, ci fu la diatelamide del medesimo ovvero, secondo l'abbreviazione tecnica LSD-25 ma, in seguito, universalmente risaputa soltanto come LSD.

Benché, da tempo, s'avesse coscienza delle potenzialità psicotrope di questo fungo,2 fu con grande stupore ed allarme dello Hofmann, che un pomeriggio del 1943, dopo una mattina passata in laboratorio, egli avvertì, caratterizzato da insolite modificazioni nella realtà circostante, il progredire di un indefinibile "stato secondo", tanto che, per il suo aggravarsi, si vide costretto a lasciare il lavoro ed a tornare a casa.

Al chimico esperto, la tranquilla certezza sulla presenza di ogni precauzione e protezione a tutela dei ben condotti impianti della Sandoz, faceva escludere i rischi di contaminazioni importanti mentre le minime particelle, all'occasione assorbite, non sembravano ragionevolmente sufficienti a provocare quell'inarrestabile insorgere di singolari immagini contraddistinte da una straordinaria e seducente plasticità. Accertato però, nei giorni successivi, che l'origine degli strani sintomi era, senz'ombra di dubbio, da ricondurre alla diatelamide dell'acido lisergico, della quale, pure a dosi infinitesime, risultava ormai evidente l'inusitata efficacia, decise, con più robuste quantità, di procedere ad una precisa autosperimentazione.

Quello che ne seguì fu drammatico e tale era l'entità del processo in atto che egli non solo pensò di essere in procinto d'impazzire ma fu letteralmente preso da un'insopprimibile angoscia da morte imminente di cui però, un medico subito intervenuto, non ebbe a verificare alcun positivo riscontro. Si trattava insomma di una fenomenologia tutta interiore ma della quale, ci interessa mettere qui in rilievo come, in essa, fosse dominante la sensazione di sentirsi al di fuori del corpo, unitamente a quella di trovarsi

<<in un altro mondo dove le nozioni di tempo e di spazio erano differenti>>.3
Naturalmente, la prima volta che Hofmann ebbe questa che, per l'impatto emotivo e sconvolgente, potremmo definire come una vera e propria rivelazione, il contesto fu assolutamente casuale ed inatteso ma, anche in seguito, soprattutto quando, per continuare nelle verifiche personali degli effetti causati dalla sostanza sintetizzata, si associò a Ernst Jünger, fatta salva per quest'ultimo una certa, pregressa dimestichezza nell'induzione di modeste alterazioni della coscienza,4 l'episodio si svolse al di fuori di ogni ritualità e senza il sostegno o la guida di qualcuno dotato di specifica esperienza. In altre parole, a dirigere i nostri avventurosi ricercatori, non ci furono sciamani di sorta.

E' concetto unanime delle diverse vie tradizionali e, ai nostri giorni, in particolare, di quelle a carattere religioso come, appunto, sono le tre confessioni monoteiste, distinguere - con molta nettezza - tra l'ambito exoterico ovvero l'aspetto più esteriore, aperto a tutti e quello elitario, rivolto ai pochi e qualificati.

È poi solo quest'ultimo che apre la strada verso una realizzazione spirituale della quale, per il momento, ci limitiamo ad affermare come il suo scopo sia di permettere la comprensione della natura ultima della realtà. E, per comprensione non si deve qui intendere un qualcosa di nozionistico ma, come di fatto, viene espresso dallo stesso rapporto linguistico in essere tra realizzazione e realtà, si tratta insomma di giungere all'annullamento intellettuale della distanza che - ex solito - sembra esistere tra concepente e concepito.

A ragione della tripartizione dell'essere umano in corpo, psiche ed intelletto, per pervenire ad operare questa ά sarà giocoforza incominciare dal basso ossia, attraverso le vie sensibili, accedere alla dimensione psichica.

È chiaro quindi che, pur non rappresentando nient'altro che l'initium di un lungo processo, il quid, trasmesso nel passaggio dalla vita ordinaria o profana che dir si voglia a quella di una dimensione altra o sacrale, dovrà essere un flash, uno shock, già di per sé sufficiente a modificare, nel recipiendario,5 quella visione del mondo, quel rapporto tra la propria individualità e la realtà che lo circonda, tale da permettergli, non solo di dubitare della volgare Weltanschaung sino allora vissuta, ma di avere lo sconvolgente pregusto sia di un diverso sentire, sia di una diversa, intima natura dello stesso reale. Non a caso, a tal proposito, René Guénon così s'esprime:

<<le changement qui donne accès à l'ordre initiatique correspond à un degré supérieur de réalité>>.6
Altra caratteristica assolutamente importante è che tale transito sia, spesso e nei più diversi contesti, qualificato come morte iniziatica. Ecco come, riguardo alla quale, lo stesso autore tenga a specificare:

<<cette "mort", bien loin d'être "fictive" est au contraire, en un sens, plus réelle même que la mort entendue au sens ordinaire du mot>>.

Del resto, Plutarco, invertendo il discorso, su questa prossimità dei due stati non è meno esplicito:

<<Al momento della morte l'anima prova un'esperienza simile a quella di coloro che sono iniziati ai misteri ... Da principio un vagare smarriti, un faticoso andare in cerchio e paurosi percorsi in un buio che non conduce in alcun luogo. Prima della fine, il timore, il brivido, il tremito, i sudori freddi e lo spavento sono al culmine, poi una luce meravigliosa si offre agli occhi, si passa in luoghi puri e prati dove echeggiano suoni, dove si vedono danze. Nel contempo, solenni, sacre parole e visioni divine ispirano un rispetto religioso.7 Là l'iniziato, ormai perfettamente liberato e sciolto da ogni vincolo, s'aggira, incoronato da una ghirlanda, celebrando la festa insieme agli altri consacrati e puri mentre, dall'alto, guarda la folla non iniziata, non purificata, perdersi nel fango e nelle tenebre e, per timore della morte, attardarsi fra i mali invece di credere nella felicità dell'aldilà>>.8
Ancora Guénon, in merito all'argomento, di cui all'ultimo periodo del brano citato, con nitidezza sintetizza e universalizza il concetto:

<<nous nous contenterons de rappeler, à cet égard, que toutes les traditions insistent sur la différence essentielle qui existe dans les états posthumes de l'être humain selon qu'il s'agit du profane ou de l'initié>>.9
Ritornando quindi alle perigliose esperienze di Hofmann, è indubbia una qualche similitudine tra gli effetti psichici riscontrati e quelli del medesimo ordine, che descrivono le modalità dell'iniziazione.

A questo punto, col soffermarci molto brevemente, su quant'avviene durante il corrispondente rito massonico,10 cerchiamo di entrare nel merito della pratica iniziatica. Pur nelle, non eccessive, differenze esistenti tra il sistema prevalente nel mondo anglosassone e quello più frequente nei paesi latini, lo scopo comune è di produrre, nel candidato, una forte impressione ossia proprio il predetto shock, il cui impatto dovrebbe, appunto, facilitare l'attivazione del quid spirituale trasmesso col rito.

Nel momento cruciale, le tenebre - tangibile apparenza dell'oscuro caos psichico, caratteristico della condizione interiore d'ogni profano - tenebre che hanno dominato sin dal principio, sono rotte da un improvviso, lampeggiante passaggio alla più vivida luce accompagnato dal sonoro schiocco, provocato dal colpo del maglietto11 del Venerabile e, da questi eseguito con un ampio gesto saettante.12 In tal modo, si mima quel fulmen Jovis che, sul piano macrocosmico, corrisponde al fiat lux della cosmogenesi.13
Certo, con tutta la buona volontà, sul piano psichico, gli effetti trasmutativi dei riti muratori, non sembrano all'altezza degli elevati paragoni cui possono essere simbolicamente rapportati. Vero si è che l'iniziazione è soltanto l'ingresso in una via la cui percorrenza corrisponde al passaggio dalla virtualità all'atto e che, pertanto, la realizzazione si dovrà estrinsecare in tutto un lavoro successivo al superamento di quella soglia.

Superamento che tanto più sarà facilitato, quanto più forte sarà stata la rottura con le consuete connessioni logiche alla base della comune visione del mondo. Perché è proprio da tali nessi ovvero dal prendere coscienza di un rapporto, scaturito a sua volta dalla relazione intercorrente con altri due - come avviene nel sillogismo - che si produce il pensiero razionale14 ed è questa una funzione, ancorché specifica dell'essere umano, strettamente limitata alla dimensione individuale.

Scopo invece del processo realizzativo è quello di raggiungere un livello di conoscenza il quale, nel superare la distanza implicita nella condizione di rapporto, sia - come s'è già detto - essenzialmente identificazione e ciò, con evidenza, trascende ogni possibile ambito della funzione raziocinante. Si deve insomma operare non più nel contesto individuale della mens ma accedere a quel superiore livello che è l'intuizione attivata dall'intelletto.

Per verificare come questo sia alla base di analoghi processi, presenti in ogni civiltà, basti pensare al Giappone, dove la pratica Zen ([image: image1.jpg]


) di quei maestri fa sistematico uso del paradosso e del non sense. Figure retoriche che costituiscono l'essenza dei brevi apologhi aventi nome di Koan ([image: image2.jpg]


),15 pei quali si deve avere ben presente che it is believed that such answers arise from the mysterious, irrational or paradoxical nature of truth.16
È questo dunque il soprarazionale (non irrazionale!) dominio della conoscenza metafisica il cui oggetto, a differenza del raziocinio, sarà non il generale ma l'universale, con la conseguente immediata (non mediata, non un rapporto dunque) conoscenza dei principi primi. Nella lezione aristotelica:

<<L'intelletto ((ό) pensa se stesso per partecipazione dell'intellegibile, giacché esso stesso diventa intellegibile venendo a contatto col suo oggetto e pensandolo, di modo che intelletto e intellegibile vengono ad identificarsi. E', infatti, l'intelletto il ricettacolo dell'intellegibile ossia dell'essenza e l'intelletto, nel momento in cui ha il possesso del suo oggetto, è in atto e, di conseguenza, l'atto piuttosto che la potenza, è ciò che di divino l'intelletto sembra possedere>>17
Chiaramente, l'esposizione di questi temi ed ancor più quando, dell'esperienza di quest'immediatezza, si voglia, con veste diversa da quella del koan, dare riscontro ad altri, l'uso del linguaggio, per sua stessa natura legato alla facoltà del raziocinio, produrrà quell'ambivalenza connessa al concetto stesso di rivelazione dove, appunto, rivelare ha in sé il senso di velare di nuovo: ri-velare, così producendo, anche nel corpo stesso di una parola tanto ricca di implicazioni, ancora un paradosso.

Si comprende quindi come, per passare dall'esteriore all'interiore, dalla conoscenza indiretta a quella diretta, si debba accedere all'ineffabile e come ciò non sia ottenibile né coi mezzi dell'ordinaria erudizione, né con quelli devozionali. Tutte vie queste che hanno in sé il rischio di condurre ad una sincope della volontà e della determinazione intellettuale per sopravvenuta, insondabile tiepidezza o sorniona, faticata indifferenza ed il cui lento insorgere è subdolo come il disastroso insinuarsi dell'umidità in un edificio.18 È quella temutissima malattia dell'anima che i

<<…veteres egritudinem dixerunt, quam accidia moderni>>.19
Da qui, per necessità, la peculiarità, la "stravaganza" dei riti iniziatici e delle tecniche realizzative. Basti ricordare Francesco, che amava definirsi «giullare al servizio di Dio», gli jurodivye ovvero i «folli in Cristo» dell'Ortodossia o le bizzarrie di Sabbatai Zevi20 e, nell'Islam, le confraternite dei Malāmatiyya, la «gente del biasimo e del disprezzo», la cui ostentazione di atti illeciti o disgustosi era tanto maggiore quanto più fosse elevato, si pensava, il loro grado spirituale.

Cerchiamo ora di meglio mettere in luce alcune caratteristiche tracce di tale stravaganza. Abbiamo verificato, nel koan. il motivo dell'uso del non sense e del paradosso ma, nei più diversi contesti tradizionali, il provocatorio impiego dello strumento linguistico spazia secondo tutte le sue vastissime potenzialità d'elaborazione. Il giocare con le parole, in modo da suggerirne differenti significati e applicazioni o il servirsi di omofoni aventi sensi tra loro dissimili nonché l'inserzione nel dire di vocaboli esotici o artatamente deformati sì da far comprendere il discorso ai soli destinatari, prende, in francese, nome di argot. Il vocabolo è strano in quanto la sua origine appare assai dibattuta, certo è che, storicamente, risulta essere lingua convenzionale per malfattori, mendicanti, zingari, giocolieri e, genericamente, la si sa compresa da tutti gli emarginati.

La cosa si presenta interessante perché tali apparenze, in specie, sembra, quelle di giocoliere (ioculator) potevano essere assunte da chi avesse voluto dissimulare ben altro e l'accezione secondo la quale intendere cosa, in tal caso, fosse giocato, non è tanto quella facente riferimento all'attività del prestigiatore, quanto a quella del joker ovvero, secondo l'etimo, di chi si produca nello iocus: lo scherzo verbale. Ma, sebbene iocus e ioca con serium e seria, nell'immediato, appaiano antitetici, possono, non a caso, creare - in asindeto - come nella frase di Cicerone, una coppia dotata di senso:

<<At quicum ioca, seria, ut dicitur, quicum arcana, quicum occulta omnia?>>21
Cosicché colui che appariva come un buffone - singolare personaggio, un tempo, chiamato anche "il folle" - dietro la sua oralità artificiosa e bizzarra nascondeva, per chi fosse in grado di coglierla, una più alta saggezza.

Tra i due estremi, tertium datur ed esso è quell'aurea mediocritas,22 quella gravitas del ne quid nimis,23 quel donum fortitudinis, cui s'addicono il solido raziocinio, la logica e l'ordine. Ciò che, parimenti, la cultura greca, col concetto di (24celebrava, nella temperata misura per la quale non è tanto l'impatto dirompente di un'idea a dover essere apprezzato, quanto la profondità e l'intensità con cui essa può essere fatta propria e vissuta. In un vivere così equilibrato, il rovescio della medaglia è però il rischio, sempre in agguato pel suo possibile degenerare in un greve "buon senso", del male oscuro dell'accidia.25 Dunque

<<Great wits are sure to madness near allied,

and thin partitions do their bounds divide>>26
Del resto, per Giamblico27 il furor melancholicus è capace di degradarci28 come la più vile ubriachezza o di esaltarci29 nell'estasi profetica.

Tale apparente toccarsi degli opposti è il riflesso, sul nostro piano d'esistenza, di una realtà più vasta, la quale fa sì che la condizione umana sia, per il suo inscindibile legame con la Gestalt, il piano di separazione tra due domini informali: quello superiore, essenziale, sede delle pure idee intellettuali e quello soggiacente e caotico della sostanza. In ambedue, non valgono le regole della logica e del raziocinio: nel primo, perché esse trovano lì il loro a priori ovvero i postulati fondanti la cui accettazione è eminentemente intuitiva; nel secondo, perché più nel medesimo ci s'inoltra e più crescono confusione ed oscurità ma, dal profano, nella stessa incomprensibilità, sono accomunati entrambi.30
È l'iniziazione che, come abbiamo visto nella sua analogia con l'ordinativo fiat lux cosmogonico, dovrebbe mettere in grado chi la riceve di procedere verso una sempre maggiore intelligenza della realtà ovvero, come tappa introduttiva, di dare armonia a ciò che, in precedenza, senza distinzioni, gli appariva associato all'incomprensibile, al caos. È proprio in questo lavoro d'introiezione di una norma e di un equilibrio che consiste il primo compito dell'uomo ed è qui che, presso gli antichi, si trovava il presupposto della gerarchia tra piccoli31 e grandi misteri.32 L'iniziato ai piccoli doveva dunque sviluppare la pienezza della sua individualità e da ciò la necessità dell'esercizio di un'arte o dello studio filosofico; basilare era in ogni modo l'educazione al raziocinio ed al pieno controllo di sé.

Il fondamento ontologico di questa condotta stava nel concetto di (((.33
È, infatti, per la similarità, esistente tra le operazioni logiche e cognitive e la stessa struttura del nostro attuale piano d'esistenza, che l'uomo può capire, descrivere ed operare nel suo mondo. Attenzione però; per comprendere il tema nella sua interezza, dobbiamo aver sempre presente come - da un punto di vista epistemologico ed al fine di procedere alla distinzione tra vero e falso - la stessa ((( ossia la proporzionalità, l'analogia e l'isomorfismo sussistenti tra le cose e la loro rappresentazione, in alcun modo garantiscano, per i criteri che se ne possano trarre, la loro scontata estensione anche all'interno dei due regni soprastanti e soggiacenti al nostro mentre, tra i medesimi, come afferma la Tabula, sussiste un'analogia inversa.

E ciò è così palese che la fisica contemporanea, supportata da procedimenti eminentemente razionali e massimamente matematizzati, avendo sempre più "affondato" le sue indagini verso gli abissi della substantia, vede - per l'irrisolvibile eterogeneità tra oggetto e strumenti conoscitivi utilizzati - compromesso lo stesso rapporto di causa / effetto, pervenendo così ad un livello d'esperibile inintelligibilità.34
Ritornando ai comportamenti del savio è evidente come tutto venisse praticato in una prospettiva avente lo scopo d'evitare di lasciarsi prendere da quel materialismo - di fatto o dottrinario35 che fosse - ai cui rischi degenerativi abbiamo già accennato.36
Il fine positivo dei piccoli misteri era di ricondurre l'individuo a quella completezza dell'umana natura quale dovette sussistere prima dell'abbandono dell'età dell'oro o, in termini giudeo-cristiani, prima della caduta. Naturalmente, ciò va inteso nei limiti di una mera interiorità perché, nella sua interezza, la ricostituzione di fatto di tale condizione, presupporrebbe un contesto macrocosmico appartenente alla modalità sottile e, in epoche successive alla fase iniziale del ciclo presente, assolutamente non riproponibile se non nel post mortem del singolo.

Per tutte queste ragioni, un ambito operativo non destinato al superamento dei limiti individuali ma volto a dare ad essi l'equilibrio e la stabilità propri alla condizione centrale dell'uomo, si rispecchia nella attenuate caratteristiche che abbiamo riscontrato nel blando shock iniziatico com'è ancor oggi praticato da un'organizzazione di mestiere qual è quella muratoria.

Ben diverso pertanto doveva essere ciò che accadeva nel caso dei grandi misteri, i quali, del concetto d'iniziazione, sono l'epitome ed il compimento. Per giungere a dare uno sguardo su quanto doveva avvenire ad Eleusi, è prima indispensabile tornare a soffermarci sulla strana lingua dello ioculator, quell'argot che poi, con i suoi giochi verbali, non era caratteristico solo di eccentrici personaggi da rustica kermesse fieristica37 ma, a ben vedere, si può affermare che così, ancora, si verifica in qualsivoglia mestiere, professione e scienza, fino a permetterci di concludere che tutti gli accidenti della gerarchia sociale come qualunque forma d'intelligenza, di fatto, ne abbiano uno.

La generalizzazione non lo sminuisce ma ci fa anzi entrare nelle stesse motivazioni e nei più intimi meccanismi del linguaggio dove, da sempre, dominano metafora e assonanza. Un esempio manifesto delle confusioni che possono ingenerarsi ove non si comprendano questi procedimenti soggiacenti ad ogni dire, ci è fornito dalla bizzarra attribuzione al popolo dei Goti dell'omonimo stile architettonico medievale. Aggettivazione peraltro solo linguistica essendo, originariamente e pei più, da intendersi nella non lodevole accezione di arte barbarica.

Tale stile nacque, invece, dalla felice confluenza in terra di Sicilia di elementi costruttivi arabi con caratteri romanico-normanni, preesistenti nel ducato di Normandia e poi, per i noti avvenimenti (inizio dell'XI sec.), trasferiti nell'Isola. L'apporto islamico proveniva, a sua volta, dalle tecniche edificatorie di Bisanzio mentre il peculiare arco a sesto acuto sembra fosse originario dell'Iran. In seguito, tale complesso patrimonio tecnico, da maestranze siculo-normanne, fu riportato in Francia dove conobbe grande fioritura e continentale diffusione.38
A questo punto, emerge, in maniera molto verosimile, che gotico, gothique, sia l'errata assimilazione o, per omofonia, la banale contrazione linguistica di chi sapeva essere le cattedrali opere di art argothique, in quanto espressioni della maestria di quelli che, per la loro appartenenza corporativa, facevano uso dell'argot..39
Appare adesso evidente il legame tra l'argot ed i più diversi ambienti iniziatici ma c'è ancora, assai significativa, anche un'altra designazione per questo gergo:40 lingua degli uccelli.41 Naturalmente la prima spiegazione è che, questo strano linguaggio, come nel caso dei motivi cantati dagli uccelli, voglia esprimere qualcosa che risiede al di là delle parole e della voce stessa, cosicché, pur intendendolo non lo si comprende. Inoltre, approfondendo, si può aggiungere come gli uccelli, per l'elemento che è loro proprio, siano stati spesso presi a simbolo degli stati superiori dell'essere.

Questo modo d'esprimersi è dunque un idioma basato sull'assonanza e nel quale è tuttavia presente la musica. Essa, non trattandosi solo di musicalità delle parole, vi è sottesa cosicché sono la cadenza e la scansione del discorso ad essere in analogia con l'armonia ed il contrappunto del fraseggio musicale. Inoltre, il fatto che i parlanti - curiosamente - affermassero che essa avesse le stesse caratteristiche della lingua usata da Adamo è perché i loro giochi di parole erano come un pallido riflesso di ciò che fu la lingua primordiale, a sua volta proiezione, nella condizione umana, di quel Verbo che, attraverso il fiat lux pone, come abbiamo visto, in relazione iniziazione e cosmogenesi.42
Ma argot ha anche un'altra accezione ovvero è le chicot cioè può designare la partie de bois mort au-dessus de l'œil d'une branche dans un arbre imparfaitement élagué43 è insomma l'ancienne forme de ergot e la cosa non si riduce ad una semplice coincidenza linguistica perché anche in inglese a play on words è reso con il verbo to pun la cui origine è nel lt. punctum da intendere a sua volta come puntura, pungitura. Del resto, il lt. argutus sta per pénétrant, pointu, expressif, fin, subtil, rusé44 e chi abbia queste qualità è anche chiaro e brillante come lo è l'argentum. Tale splendente chiarezza si ritrova in ((((e nel skr. árjunah.45 È dunque la metafora di un parlare pungente, che graffia, che lascia il segno, che fa segni…che fa simboli e, nel contempo, può chiarire, dimostrare e convincere.

La √ arg è singolare perché, mentre sinora ne abbiamo visti gli esiti in i.e., si ripresenta, ai fini del nostro argomentare (argumentum!), con non minore pregnanza, anche in ambito semitico.46 Infatti, in accadico47 argamannu è purple mentre, in ittito (area i.e.), per la preziosità delle stoffe di red purple wool, con la stessa connotazione economica sottesa all'argentum, che diventa poi esplicita nel fr. argent, ha assunto significato e ruolo di tribute.48
La rarità della porpora la rendeva segno di maestà e perciò era strettamente connessa al potere regale (Giud. 8.26). A Bisanzio, vi era una sala, la Porphira, interamente rivestita di porpora e nella quale partorivano le imperatrici. Da qui il nome di porfirogenito, nato nella porpora, riservato, tra i regnanti, solo a coloro che erano, a loro volta, figli di imperatori.

Tale sacralità, connessa al colore, si riflette anche sulla roccia di porfido: in Egitto, il più antico nome di sovrano, quello di Narmer, dietro il quale si cela forse lo stesso leggendario Menes, colui che unificò i regni del Basso e dell' Alto Egitto, è stato trovato a Saqqara, inciso su un vaso ricavato da tale pietra. A Roma, nella scultura, l'uso del porfido, emanazione visibile di quella ideologia di potere, era limitato alla rappresentazione delle statue degli imperatori, o di soggetti, a tale maestà, comunque correlati.49
Nelle chiese, l'altare non è tale se non c'è una pietra di porfido (Pietra Santa) cosicché essa è presente anche negli altari mobili utilizzati per le Messe al campo. In alcune descrizioni, il Graal risulta essere anche una pietra ed un calice con dentro una pietra rossa era l'emblema - vas sanguinis - dei Chevaliers du divin Paraclet.50 Mentre un grande vaso ansato di porfido - ancora un'evidente immagine del Graal, di esso si racconta sia stato donato da un'improbabile regina Eugubea di Cipro - appare in bella evidenza ed appositamente incorniciato da una notevole struttura gotica (primi anni del XIV sec.), a forma di trilobata edicola a baldacchino, nella Basilica inferiore di Assisi.51 Le motivazioni dell'importanza di questa pietra purpurea vengono chiaramente espresse dai rituali noachici di un high degree del sistema massonico anglosassone: The Royal Ark Mariner di netta impronta marinara e non muratoria . A differenza di quant'avviene di norma, in questo rituale, nel Tempio non c'è la Bibbia; ecco come viene motivata tale mancanza:

Worshipfull Commander: Son Japheth, on what is a Royal Ark Mariner Lodge properly opened?
Senior Warden: On the mysterious Porphyry Stone.
W. Comdr.: Son Shem, why on the Porphyry Stone and not on the Volume of the Sacred Law?

Junior Warden: Because, at the period whence we deduce the origin of this Degree, the Sacred Writings were not in existence.

Questa è dunque una delle ragioni, poi s'aggiunge:

W. Comdr.: Son Japheth, I presume there are traditions with reference to the Porphyry Stone sufficiently important to justify its use as that upon which a Royal Ark Mariner Lodge should properly be opened?
S. W.: There are.
W. Comdr.: Relate them.
S.W.: The traditions connected with the Porphyry Stone associating with this Degree are three in number:

First: Upon this stone the Patriarch Noah reposed when the daily returned from his pious labour in building the Ark, and it was placed by him in the centre of the Ark when finished.

Secondly: With this Stone as an Anchor of Hope did Noah fix the station of the Ark when it rested on Mount Ararat. Thirdly: Upon this Stone Noah made his first offering to the Lord in thankfulness for his safe deliverance; and he desired that it should be fixed at the foot of Mount Ararat until the first of his descendants should be called upon to travel again by either land or water.

Di tale natura era tra l'altro anche la pietra (a outcropping rock) di Giacobbe52 sulla quale, in seguito, s'incentrò il Kadosh Kadoshim del Tempio sorto sul monte Moriah e dove, ora, si trova la moschea di Omar detta anche, appunto, della Roccia.
Queste complesse e convergenti ragioni spiegano perché l'elemento fondamentale dell'altare abbia le predette caratteristiche ma, soprattutto, bene illustrano la sacralità e maestà connessa alla porpora e come, a tutto ciò che di questo colore si veste, tanto strettamente essa si leghi. Invece, per ben comprenderne i motivi, è necessario ricordare come tale colore non sia solo della Claviceps ma anche di un altro fungo con analoghe proprietà, l'Amanita muscaria (vd. infra). Poiché, sia per l'uno, sia per l'altro, l'ingestione provocava gli straordinari effetti di una possessione divina e, in epoca arcaica, la funzione sacerdotale si fondeva con quella regale nella figura del re-pontefice53 mentre le tecniche sacrali erano del tipo che oggi si suole definire sciamanico, un manto siffatto, per chi l'indossasse, stava quindi a dimostrare e nel modo più evidente, l'identificazione col dio con cui si era soliti avere commercio.

Presso i germani, il blu era preferito ma non si deve dimenticare come, al tatto, il color porpora di questi miceti tenda a virare all'indaco e al blu.

Tutte queste variazioni di colore sono sottese al termine ebraico tekheleth ((((() attribuito alla tappezzeria del Tempio54 ed alle coperture dei sacri utensili.55 Colore che, nella sua versione ultima, il blu, oltre ad essere presente nei bordi dei bianchi paramenti liturgici (tallith), in forme analoghe, è poi diventato anche il colore nazionale.56 Del resto, questa nostra digressione sul blu non è certo oziosa perché

<<Tekheleth's regular companion in the Tora is argaman [red- purple/violet], argewan is the alternative spelling found in 2 Chronicles, in Akkadian tekheleth = takiltu and argaman =argamannu.>>57
E, nel contempo, la nostra articolata escursione, ha voluto mettere in luce una serie di concordanze che, partite dalle esperienze di Hofmann e passando per analisi che, avendo investito i concetti di straordinarietà (la Seigle ivre e il furor melancholicus), d'acutezza (ergot/argot) e di cromatismo (purpura) rinvenibili e ricollegabili alle proprietà psicotrope58 - ma per gli ultimi due anche all'aspetto formale - racchiuse nell'acuminato sclerozio della Claviceps purpurea, ci rendono adesso meglio possibile affrontare il tema di quello che dovette esserne un preciso uso rituale.

In un nostro precedente articolo59 abbiamo scritto come, indizi dei quali abbiamo trattato in tale sede, ci facciano ritenere che, in tempi lontanissimi, il rapporto con il soprasensibile, si realizzasse unicamente per mezzo della volontà e della capacità di concentrazione60 e, soltanto in seguito, sorse la necessità d'altri strumenti, che, in qualche modo, aiutassero l'uomo a superare l'ormai sempre più spessa barriera per lui rappresentata da ciò che la Bibbia chiama la <<tunica di pelle>>61 ovverosia il corpo carnale in cui è caduto dopo la cacciata dalla sede originaria.62
Per questa decadenza, che il Mazdeismo definisce un passaggio dallo stato mênôk, sottile, allo stato gêtik, grossolano,

<<…n'est-il plus possible aujourd'hui aux humains, comme il le fut à l'origine, de passer d'un keshwar63 à l'autre.>>64
non è infatti più possibile cavalcare

<< …[l']animal mythique maintenant conservé en un lieu secret jusqu'au Frashkart [la greca ((rinascitaovvero il «nuovo cielo e la nuova terra»65] où il doit être sacrifié et son corps servir à la composition du breuvage d'immortalité>>

Era con quest'immagine equestre che veniva indicata tale perduta possibilità degli uomini primordiali di liberamente accedere a tutti i recessi delle "terre"66 da allora nascoste e la cui presenza poté ormai rendersi visibile ed il cui spazio essere percorso esclusivamente attraverso virtù eroiche o godendo di specialissime situazioni non certo ottenibili soltanto ex voluntate. Le sopra accennate, sopravvenute, difficoltà ad accedere ai particolari stati liminari, necessari per trasferire, in stato di veglia, la coscienza nel mondo sottile, determinarono il ricorso a tecniche e sostanze di supporto ed è così molto interessante constatare come, nell'era post-diluviana, Noè s'identifichi con lo scopritore del vino e lo sperimentatore dei suoi poteri.67
Qui giunti, ci sembra il momento d'assistere al ritorno sulla scena del Dr. Hofmann: il sipario si alzò la mattina di un venerdì, il 28 Ottobre 1977, al Fort Warden State Park Conference Center, in un idilliaco ambiente naturale sito presso Port Townsend, sulle coste settentrionali del Pacifico, nello stato di Washington. La scelta non era peregrina trattandosi della Second International Conference on Hallucinogenic Mushrooms.

L'intervento di Hofmann s'accompagnava a quelli di altri due studiosi: R. Gordon Wasson68 e Carl A. Ruck.69 Le loro tesi, nell'anno successivo, furono pubblicate in un volume collettaneo sotto lo stimolante titolo The Road to Eleusis: Unveiling the Secret of Mysteries.70
Per meglio apprezzare la teoria esposta dai nostri tre autori, sarà bene ricordare alcuni tra gli elementi essenziali al culto eleusino. Eleusi71 era città e demo dell'Attica, posta a Nord di Atene ed ai bordi della Pianura Rariana. Incentrati nel grandioso santuario dedicato a Demetra, vi si svolgevano importanti festività: le Eleusine, le quali erano di due tipi ma nessuna aveva carattere esoterico; anch'esse si partivano in Grandi e Piccole mentre la loro alternanza seguiva un calendario passabilmente complicato.

Le Piccole si tenevano in Primavera mentre, quando ogni cinque anni ricorrevano le Grandi, il loro ultimo giorno coincideva con l'inizio dei Grandi Misteri. Questi invece avevano luogo ogni anno, all'equinozio di Autunno72 mentre i Piccoli, con sede a Agra, seguivano una cadenza primaverile73 e, sembra avessero funzione preparatoria ai maggiori.

La partecipazione ai riti presentava un'unica restrizione: l'accesso era consentito ai soli ellenofoni ma, a parte ciò, la condivisione era assolutamente panellenica e l'iniziazione, come il concetto è recepito ancor oggi, non era ripetibile, sicché, con la prima presenza, essa s'intendeva ottenuta una volta per tutte.

Per i Grandi Misteri, chi, in seguito, vi tornava, ben espresso anche dal titolo attribuitogli, aveva altro ruolo: (((spettatore da interpretare nell'accezione più elevata di colui che ha visto ma soprattutto d'ispettore.
Per circa 2000 anni, ogni anno, la celebrazione fu mantenuta senza che niente davvero trapelasse riguardo al momento culminante. Fatta salva quella fase terminale, l'intero processo era ben conosciuto: la processione che, partita da Atene, anticipata da precise abluzioni, si snodava per circa 30 Km lungo quella che era chiamata Via Sacra.74
Terminata la marcia, i (75si radunavano nel(avvolto nell'oscuritàdove, insieme, avrebbero passato la notte e, soprattutto, avrebbero avuto la visione - chiamata (((, le cose sante - che, nelle pregnanti espressioni di Aristide il Retore77 viene definita:

<<nuova, stupefacente e inaccessibile alla cognizione razionale>>

Appare evidente come tutte queste parole ci rimandino a quanto abbiamo sinora esposto. C'è da aggiungere che era fatto divieto a chiunque, pena la morte, di rivelarla.

Sui Misteri, la nostra principale fonte è l'inno A Demetra78 d'attribuzione omerica.

Il contenuto è relativo al mito di fondazione, per volontà appunto di una dea, Demetra, dalla purpurea veste,79 dell'iniziazione eleusina. La storia s'incentra sul ratto della di lei figlia Persefone - chiamata anche Core80 - da parte del dio degli Inferi, Ade.

Questi, d'improvviso apparso sul suo carro alato, le aveva sottratto la ragazza mentr'ella giocava con le figlie di Oceano sui prati di Enna. Da quel momento, disperata, Demetra, con fiaccole in mano, vaga per il mondo alla sua ricerca, sino a che, dopo nove giorni, apprende da Elio, che tutto vede, come, nella triste sorte toccata alla figlia, Zeus stesso sia stato complice di Ade. Sdegnata dal tradimento, la dea si reca allora nel mondo degli uomini e, precisamente, alla fonte di Eleusi. Lì, incontra le figlie del locale re Celeo, le quali la invitano alla reggia. Entrata, si siede addolorata su uno sgabello sopra al quale l'ancella Iambe ha posto una pelle di montone e, nel vederla così triste, con scherzi, la giovane cerca di consolarla.81 È presente anche Metanira, figlia del re. A questo punto Demetra chiede che le venga offerta come bevanda acqua con farina d'orzo insieme a menta. Metanira prepara il ciceone (() e lo porge alla dea come ella aveva richiesto. Quindi Demetra decide di prendersi cura del figlio di lei, il piccolo Demofonte che nutre d'ambrosia e che, per affetto, vuole rendere immortale. Per ottenere ciò vorrebbe immergerlo nel fuoco ma Metanira, che s'accorge di quanto sta accadendo, temendo per la vita dell'infante, le impedisce di continuare. La dea s'adira e, a lei rivolta, per mettere in evidenza l'umana stoltezza, incapace di comprendere la durezza del fato di gioie e dolori che ineludibile incombe sulla vita di tutti i mortali, spiega come, essendo stato interrotto il rito salvifico, Demofonte, a tale destino, non potrà ormai più sfuggire. Però, avendo avuto le cure e l'abbraccio di una dea, egli, in vita, riceverà onori particolari. Poi, in tutto il suo fulgore divino, si rivela agli Eleusini, impone la costruzione di un tempio in proprio onore e, nel contempo, procede all'insegnamento dei sacri riti dei quali dovrà essere sede. Infine, quasi a marcare una differenza coi culti dionisiaci, la dea proibisce la consumazione del vino che, a lei stessa, era vietato. Ma, non essendo comunque riuscita a trovare la figlia, Demetra, che presiede alle messi, in urto con gli altri dei, decide di cessare dai suoi compiti, cosicché la Terra precipita nella sterilità. Allarmato, Zeus, tramite Ermes, invita allora suo fratello Ade a restituire Persefone alla madre. Ade sembra accettare, ma fa sì che la fanciulla gusti quattro chicchi (i mesi infruttiferi della cattiva stagione) di melograno82 e, per questo sortilegio, la rapita è costretta a rimanere per sempre negli Inferi. Appreso ciò, costernata Demetra, giunge infine ad un compromesso, per il quale, due terzi dell'anno sarebbero stati spesi con la madre mentre il tempo residuo (i quattro mesi predetti) Core lo avrebbe passato con Ade.

Da qui la stagionale alternanza tra periodi fruttiferi ed infruttiferi.

Con l'avvento del Cristianesimo e la sua diffusione nell'Impero, i Misteri sopravvissero per poco. Conobbero un periodo di tranquillità sotto Giuliano (361-363) ed erano apprezzati dalle correnti neoplatoniche. Anche con Valentiniano I e Valente (364-365) non ci furono problemi.

La distruzione del Santuario e la fine dei riti avvennero, più tardi, ad opera di monaci e, precisamente, tra il 395 ed il 396 ma, nonostante tutto, i Misteri sostenevano un ruolo così importante nella società del tempo che, l'aver sino allora ed a lungo convissuto con la presenza cristiana, non può del tutto escludere l'esistenza di reciproci rapporti. Infatti, risulta che, mancando alla tradizione classica l'esclusivismo caratteristico delle "religioni del libro", anche molti convertiti alla nuova fede abbiano ottenuto l'iniziazione e, singolarmente, anche questi non sembra abbiano mai tradito il segreto richiesto ai partecipanti. Diverso è il giudizio dei Padri della Chiesa la cui ostilità è sempre stata manifesta. Tertulliano li definisce

<<diaboliche scimmiottature delle verità cristiane>>

poi, sebbene forzando la realtà ed esprimendosi secondo i ricorrenti ( della sessuofobia cristiana, altrove rincara la dose

<<…i famosi riti di Eleusi […] vige il silenzio su ciò di cui ci si vergogna […] per cui sulla lingua è posto per intero il sigillo del segreto [tuttavia si rivela] una rappresentazione del membro virile>>

Altrettanto ostile è Agostino, così Cipriano ed altri.

La ragione di questo ostentato disprezzo oltre che nell'esclusivismo e nell' ovvia rivalità sta forse, a nostro avviso, in ragioni di ordine più sottile la cui cognizione doveva essere ristretta a ben pochi e che resta oggi difficilmente definibile con sufficiente chiarezza. Tale ostilità poteva dunque risiedere anche nella precisa proibizione del vino disposta dalla dea al momento della istituzione dei riti. Quel vino che è invece proprio al centro del sacrificio cristiano e - ancorché con ben diverse modalità - altrettanto importante è pure nel culto dionisiaco. E qui viene da pensare all'enigmatica frase di Plutarco

<<…Dionysos, qu'une opinion alors83 répandue pensait identique au dieu des Juifs>>.84
Un altro punto d'attrito emerge anche da quant'afferma Eraclito85 di Efeso (VI sec. a. C.);

<<… se essi non allestissero il corteo in onore di Dioniso e non rivolgessero a lui il canto fallico, questo sarebbe il più vergognoso dei comportamenti: Ma lo stesso dio è Ade e Dioniso, per il quale infuriano e si comportano come baccanti quando celebrano le Lenee>>.86
Per il filosofo, nella sua pubblica, scontata accettazione, tale identità87 appariva così fuori discussione da utilizzarla per teorizzare la coincidentia oppositorum. È proprio per questo suo specifico punto di vista dottrinario che l'unità mitica di Dioniso e Ade - il rapitore di Persefone - appare di tutta rilevanza.

Del resto, nell'attributo dionisiaco di ((,88 si potrebbe trovare un'ulteriore conferma del rapporto e, di conseguenza, per giustificare l'interdizione del vino da parte dell'ostile ed addolorata Demetra. Però il mito non è un sistema filosofico ed i legami tra la religio eleusina ed i culti dionisiaci benché sottaciuti, in profondità, sussistevano altrimenti, in quello stesso contesto ed in senso positivo, alla fine delle Antesterie, durante i Piccoli Misteri, non si sarebbe creduto alla facoltà di generare il fanciullo divino Ade-Plutone-Dioniso.

Le sopra riportate critiche patristiche, se superficialmente associate alle posizioni ecclesiastiche attuali, potrebbero far pensare ad un'estraneità di fondo della Cristianità al concetto stesso d'esoterismo. Di fatto però, negli scritti dei Padri greci, la frase "ciò è noto agli iniziati" è assai frequente. Ad esempio, Dionigi Areopagita mette in guardia i cristiani, passati attraverso le ((, dal lasciarsi andare a confidenze e, nell'affrontare l'argomento, raccomanda invece d'attenersi sempre a grande prudenza. Quindi le ostilità erano selettive e pertanto si trattava semplicemente di sostituire una strada con un'altra. Infatti, tale diffuso linguaggio, unito al generale, preesistente apprezzamento dei Misteri del mondo antico, molto favorì le conversioni.

Nelle prescrizioni, che la dea dispone in ordine ai rituali iniziatici da condurre nel tempio eleusino, al primo posto c'è la preparazione della speciale bevanda la cui assunzione da parte dei (è indispensabile affinché seguano (((Infatti, il predetto ciceone dell'inno è letteralmente una mistura in quanto sostantivo del vrb. (agiter, mélanger des liquides ma che va inteso ègalement au sens géneral de «bouleverser»89 Riscontro linguistico alle forti dichiarazioni di Aristide il Retore sugli effetti sconvolgenti della visione che sarebbe seguita all'ingestione.

Per la mancanza di chiare radici i.e. non sono, al solito, da trascurare anche altri ambiti: in elamita, kukunnum est le temple-haut de la Zigurrat et, pars pro toto, peut désigner la Zigurrat elle-même mentre in accadico gegunûm is a sacred building erected on terraces also poetic designation of the temple tower.90 La connessione sacrale appare evidente. Per lo stretto rapporto concettuale e non solo funzionale intercorrente tra templum e sacer ci siamo già diffusamente espressi in un nostro precedente lavoro.91
Serve ora qui ricordare soltanto l'estrema pericolosità sottesa a sacrum. Una realtà bouleversante che, avvicinata in modo indebito, può distruggere o contaminare e, nel contempo, subirne essa stessa profanazione o danno. A riprova di ciò abbiamo il sacer mons, la sacra via, il sacer clivus ma anche espressioni solo apparentemente ad esse opposte come il sacer morbus92 o auri sacra fames93 o eum qui eorum cui nocuerit Jovi sacrum sanciri94 oppure ancora homo sacerrimus: il criminale.

Di conseguenza, appare chiara l'esistenza di un pericolo e tanto rischio non può certo essere lasciato senza tutela, per cui un'attenta indagine rivela come il senso di sanctum sia proprio quello di designare tutto quanto si collochi alla periferia del sacrum e che serva a tenerlo lontano da ogni indebito contatto, cosicché la funzione isolante, di limes, del sanctum, diventa ben leggibile nel sanctuarium, nel murus sanctus ed anche nella lex sancta, dato che il medesimo contengono o delimitano ma non gli s'identificano.

Tornando al ciceone, dall'inno, sappiamo che esso consisteva in acqua e farina d'orzo95 con l'aggiunta di menta.96 Da tale composizione, Hofmann arguisce che gli alcaloidi psicotropici ed idrosolubili dell'ergot (ergina, ergonovina…), nella liquida preparazione descritta, si siano separati da quelli tossici ed insolubili del gruppo ergotamina/ergotossina, rendendo così attiva e senza rischi la bevanda. Ma, addirittura, suppone che, per l'infuso, possa essere stato adoperato l'ergot infestante un orzo selvatico appartenente ad una specie della famiglia Paspalum ed avente la caratteristica di produrre solo alcaloidi psicotropi. Inoltre, sul piano del folklore, appare evidente, dai già citati nomi di Tollkorn e seigle ivre, come, tali peculiari proprietà dell'ergot fossero note sin dalla più remota antichità.

Assai impressionante, nella sua congruità con la tesi esposta è il fatto che Demetra sia spesso chiamata ((97ergot e che la porpora sia il suo colore caratteristico. Inoltre una spiga era il simbolo dei Misteri.

Nell'opera collettanea dei tre autori, Ruck sviluppa anche la tesi che alcuni tra i più famosi casi giuridici della Grecia classica, siano scaturiti dalla profanazione dei Misteri e quindi a causa della privata consumazione del ciceone e, a tal proposito, cita i processi contro Socrate e Alcibiade.98
Nel ( dopo una serie di atti rituali (() che, accompagnati da appropriate giaculatorie ((), precorrevano il momento dell'iniziazione, i (, imitando lo ierofante ((((),99 dopo aver bevuta la mistura, attendevano la visione (((() i cui sintomi premonitori - sudori freddi e vertigine - mostravano, in maniera abbastanza esplicita, d'essere originati dall'assunzione di una droga.100
In ogni caso, l'uso di sostanze psicoattive, non era certo estraneo al mondo classico e, in questo senso potrebbe anche essere letta la tradizione che voleva Perseo protagonista del seguente episodio fungino:

<<Ho anche sentito raccontare che, una volta, assetato, [Perseo] ebbe l'idea di strappare un fungo da terra; sgorgatane acqua, ne bevve e, avendone provato piacere, diede al luogo il nome di Micene>>.101
A questo proposito Giorgio Samorini e Gilberto Camilla così commentano:

<<La precisazione di ‘provare piacere' in seguito alla bevuta dell'acqua sgorgata dalla depressione sul terreno lasciata dal fungo, potrebbe indicare, nel linguaggio metaforico della mitologia, le proprietà visionarie ed estatiche del fungo in questione. Pausania fa dunque derivare la parola Mycenae (o Mykenai) direttamente da mykes, ‘fungo', e ancora oggi questa è l'etimologia più largamente accettata dagli studiosi. Il fatto che il nome di questa antica popolazione, così come quello di una delle sue più importanti città, siano associati così intimamente con il motivo del fungo, non può indicare altro che rapporto affatto secondario dei Miceni con i funghi>>.102
Un'altra curiosa considerazione scaturisce dall'acrostico ottenibile dai nomi degli ingredienti del ciceone: ((((ossia venga ad essere, con non casuale pregnanza, la forma accusativa arcaica di ((fungoL'ipotesi è formulata da Robert Graves nella prefazione ad un'edizione riveduta di Greek Myths,103 dove egli suppone che il fungo in questione, utilizzato in remoti culti dionisiaci, sia l'Amanita muscaria. Sembra infatti che a Centauri, Satiri e Menadi dionisiache sia attribuita la consumazione rituale di quel fungo purpureo, maculato di bianco, il quale, oltre a scatenare la libido, aveva il potere di sviluppare un'incredibile forza fisica e, soprattutto, di dare il dono della profezia.

Attingendo all'immenso, inconscio deposito del folklore, in Germania, troviamo una strana filastrocca infantile:104
Ein Mannlein steht in Walde

Ganz still und stumm.

Er hat von lauter Purpur

Ein Mantlein um.

Sag' wer mag das Mannlein sein

Das da steht auf einem Bein?

Gluckspilz! Fliegenpilz!

C'è dunque, nel bosco, un silenzioso ometto che, vestito di porpora, sta ritto su una gamba sola ed altri non è che un fungo ma, guarda un po', esso è il fungo della felicità, il fungo che fa volare ovvero proprio la nostra Amanita.

A questo punto c'è da constatare come la zoppaggine, che, in molti casi, si maschera dietro il cosiddetto monosandalismo105 (condizione imposta al recipiendario106 massonico), sia una costante di coloro che appaiono in grado di introdurci o stanno per essere introdotti dans le monde à côté. Gli esempi sono innumerevoli, basti qui citare il caso di Giasone, il quale - quando rimane con un solo sandalo - riuscirà nell'impresa e conquisterà il vello d'oro.

Quel vello sulla cui reale natura - nell'apprendere che esiste una varietà del nostro fungo dal cappello di un giallo brillante, cui ben s'addice la metafora aurea - non possono non sorgere dubbi. Sospetti che s'infittiscono nell'apprendere, pel medesimo, l'esistenza di un tipo il cui attributo floccocephalus è piuttosto esplicito tanto che, in antico, questo fungo era spesso descritto come una piccola pecora giacente ai piedi degli alberi e, in un vaso di terracotta d'epoca micenea, si può addirittura ammirare un montone dall'insolito manto a chiazze rosse bianche.107
Del resto, alla connessione psicotropa dell'onomastica nazionale, non sembra sfuggire nemmeno il nome arcaico dei Greci - Argivi (((() - dove, come nel mezzo di trasporto (la nave (() per il viaggio di Giasone e dei suoi compagni, compare ancora quella √arg sulle cui sconcertanti valenze ci siamo già soffermati.

C'è poi da aggiungere che l'habitat preferenziale di tale fungo si trova o in regioni dell'Europa settentrionale108 o in affini ambienti montani.109 Non era insomma la Grecia storica quella dove lo si poteva raccogliere con maggiore facilità.

Questo sembrerebbe dover farci propendere a non avere certezza dell'uso, però, se invece ci volgiamo verso l'ipotesi di Felice Vinci,110 che assegna una patria scandinava agli antichi Achei, tale habitat farebbe supporre che, in quella fase proto-ellenica, per accedere a certi stati secondi, le sostanze privilegiate fossero scaturite dalla risorsa fungina e dall'idromele, mentre, si può supporre che solo più tardi e nelle sedi storiche, per procedere ai viaggi iniziatici111 fosse avvenuta la loro sostituzione con l'ergot (in quanto associato alla cultura dell'orzo112) e con il vino.

In ogni caso, c'è da dire, sebbene queste possano essere molto ragionevolmente intese quali aggiunte e correzioni tardive, operate dagli aedi della catena di trasmissione, che vino ed orzo compaiano anche nei poemi omerici mentre, di sicuro l'Inno a Demetra è, per quello che riguarda Omero, una falsa attribuzione risalendone la composizione intorno al VI sec. a. C. Del resto, il nome di Micene ((o () ancor oggi risuona nella più occidentale delle isole Faroe, la piccola Mykines,113 nel cui arcipelago ((è un plurale), sempre il Vinci, basandosi su Plutarco,114 individua l'Ogigia di Ulisse.

Dopo questa sommaria rassegna, riteniamo che ora possa apparire piuttosto evidente quanto sia connessa alla stessa concezione tradizionale del reale, la necessità di usufruire di strumenti atti al conseguimento di un'assenza, di un'estraneità, di un superamento insomma degli stati ordinari della coscienza, poiché - secondo tale punto di vista - l'unica validità di questi ultimi starebbe solo nella loro limitata rispondenza alle peculiari e ristrette condizioni del mondo sensibile ma, se al sentire delle élites, poteva apparire scontato che

<<Muoiono le città, muoiono i regni,

copre i fasti e le pompe arena ed erba,

e l'uom d'esser mortal par che si sdegni:

oh nostra mente cupida e superba!>>115
risulta allora palese che, per quello stesso sentire, la mente, a quei confini, non dovesse certo limitarsi.

Quindi, per ottenere tale perdita di contatto, spinta fino a raggiungere una diversa percezione della stessa realtà, da una data fase del ciclo in avanti, le sostanze psicotrope hanno giocato un ruolo fondamentale.

È su questa base che si è prevalentemente strutturata la pratica sciamanica e della quale, oggi, più o meno manifesto ma attivo in tutte le civiltà, resta uno sfuggente substrato. In epoche ai limiti della storia, le relative tecniche hanno cominciato a profanizzarsi determinando gravi alterazioni nell'intero corpo sociale.

Le vie, attraverso le quali tale volgarizzazione è avvenuta, come sappiamo dalle succitate violazioni dei Misteri eleusini, stanno sempre a dimostrare come, in origine, queste pratiche fossero ristrette ai gruppi iniziatici e che, da essi, si siano poi diffuse tra i comuni con effetti assolutamente dissolventi. Una traccia storica relativamente recente ed esemplare per la linearità del processo, ci è fornita da un recente studio sull'uso e consumo della cannabis (qinnab,((() nell'Islam:116 la frequente utilizzazione, a fini estatici,117 dell'erba (hashish,((((), per lo stretto contatto - da sempre intrattenuto dalle turuq118 con gli strati più popolari della società mentre, nel contempo, esse ricevevano la massima considerazione e stima da quelli più elevati - ha fatto sì che tale centralità favorisse la diffusione della sostanza nell'intera compagine sociale. Compagine che, ovunque, per la sua stessa fondamentale passività e piatta conformità alla dimensione sensibile, ha soprattutto necessità di equilibrio e di ordine. Per essa, i rapporti col sacro debbono limitarsi alle pratiche devozionali altrimenti la natura essenzialmente perigliosa che gli è propria può erompere in forme incontrollabili.

Strumento del tutto analogo e del quale, parimenti, si è sempre cercato di circoscrivere e limitare la potenza, è il sesso.119 Così come la realizzazione spirituale, attraverso la morte iniziatica, si propone il superamento dell'individualità, parimenti, come traspare dai versi di Jalāluddin Rūmi,

<<My heart, when thou shalt see

The Beloved, instantly

At His advent in anguish die:

How long wilt thou sigh?

For so it is, when the face

Of the sun shines forth in grace,

If the candle be nod dead,

'Tis extinguished.>>120
così opera la tensione amorosa. In essa dunque, per esaltazione, si verifica uno spostamento del piano cosciente, di conseguenza gli amanti, letteralmente, vivono - com'anche appare negli stereotipi del più comune linguaggio amoroso - tra sogno e morte121 e ciò fa sì che l'eros sia, a livello fenomenologico ed anche per le persone comuni, quanto che di più prossimo alle condizioni estatiche122 venga dato di provare.

Si può anzi affermare con palesi riscontri che sia quella la più frequente situazione nella quale, anche alle masse, sia concessa la possibilità d'esperire il superamento di sé. Ed è per ciò che, a livello devozionale, l'amore divino e l'imitatio, delle compassionevoli proiezioni filiali, profetiche ed avatariche del Principio, gioca, nella storia dell'umanità, un sì gran ruolo.

Le analogie della sessualità con quello che, in merito alle sostanze psicoattive abbiamo esposto, sono incontestabili. Così come incontestabili, perché a tutti evidenti, non solo per la storia ma per la cronaca, sono le conseguenze egualmente distruttive di una pratica di entrambe al di fuori di precise norme di controllo.123 Del resto, come abbiamo veduto, anche l'aurea mediocritas presenta sia a livello della società, sia per l'individuo, rischi oscuri e, nel suo subdolo agire, non meno devastanti. Questa è però la condizione dell'uomo, la cui esistenza - sospesa tra dharma e karma - è sottoposta a continue tensioni che rendono lo stesso equilibrio, nella sua estrema relatività, illusione e prigione...
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6 Ch. XXVI de Aperçus sur l'Initiation, Éd. Traditionnelles, 1964.
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0 Il ns. riproporre, come in altri articoli, esemplificazioni tratte da questa forma iniziatica, trova motivo soltanto nel mero dato di fatto che essa sia oggi l'unica strada di quest'ordine percorribile nei paesi di cultura occidentale, fatta, ovviamente, salva la più recente presenza di analoghe organizzazioni la cui origine esotica le colloca però in un contesto culturale alieno.

11 È il nome tecnico del piccolo martello magistrale. Diminutivo di maglio dal lt. malleus.
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 ] is the Chinese ideogram for 'nothing' which might also be interpreted as 'no-thing' or emptiness. With a single syllable, Joshu has revealed no-thingness as the core of existence>>

da Swati Chopra, The sound of one hand clapping in Life Positive, Dec. 2000.
17 Metafisica, 12.7.1072b29-1072b30.

18 Vd. Bernard Forthomme, De l'acédie monastique à l'anxio-dépression, Institut d'édition Sanofi - Synthélabo, 2000. In teologia morale è uno dei sette vizi capitali, cui fanno riscontro le quattro virtù cardinali. Vd. C. Casagrande e S. Vecchio, I sette vizi capitali, Storia dei peccati nel Medioevo, Einaudi, 2000.
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21 De Finibus Bonorum et Malorum, Liber Secundus, 85.

22 Orazio, Odi, II. 10. 5

23 Terenzio, Andria, I. 61.

24 Vd. Platone, Fedro, 68b-69e, 237d-238b. Il suo contrario è la (ς, la perdita di controllo, l'intemperanza, da cfr. con il lt. ebrius. Entrambi non hanno etimi i.e. ma trovano senso solo in ambito semitico. Il concetto che li accomuna è il superamento di un limite, di una norma: accad. ēberu, to cross over e ubāru, violence nonché l'ebr. 'abbir, strong.
25 Non dimentichiamo che Dante, se accostiamo - per la presenza di un comune umor melanconico - questo vizio all'ignavia, egli, per ben tre volte, condanna tale disposizione d'animo: Inf. III. 51, VII. 123 e Pur. XVIII. 132.

26 John Dryden, Dryden's Poetical Works, Astor Edition, 1899. Per intendere correttamente questa citazione del Dryden (1631-1700), è bene ricordare come, prima del XIX sec., nel fare riferimento a personalità eccezionali, la madness non fosse necessariamente da intendere in senso patologico, quanto, piuttosto, fosse da recepire nell'accezione platonica di ((ossianelfrutto dell'entusiasmo (l'((lapossessione divina), cioè la madre dell'ispirazione; vd. in Fedro, 244a:

<<I maggiori beni ci sono elargiti per mezzo di una pazzia che è un dono divino>>

Altrimenti, per esemplificare, nel caso di Michelangiolo, non avrebbe avuto significato il suo darsi del pazzo.

27 De Mysteriis, III, 8. 25.

28 Ibidem: ((((
29 Ibid: ((((

30 Smaragdina Hermetis Tabula ; incipit:
<<Verum sine mendacium, certum et verissimum, quod est inferius est sicut quod est superius, et quod est superius est sicut quod est inferius ad perpetranda miracola Rei Unius. Et sicut omnes res fuerunt Uno, meditatione Unius: sic omnes res natae fuerunt ab hac Una re adaptatione.>>

31 ((a Agre.
32 (((a Eleusi.
33 Su quest'argomento vd. di Franco Lo Piparo, Aristotele e il linguaggio, Laterza, 2003. Per Aristotele: Met. X, 3, 1054 b 3. Il concetto, ovviamente, è fondamentale anche per la geometria greca: Euclide, El. VI, def. 1, 3; def. 11, ecc. Infine, nell'accezione di assimilazione, da Platone sino a Dante e Bruno, importantissimo è il suo ruolo come (((((che è poi il fine ultimo della realizzazione spirituale e dei grandi misteri.
34 Così inquadrati i problemi posti dalla fisica, superano le semplicistiche affermazioni relative alla "falsità" della Relatività e della Quantistica ma, giustamente collocati, trovano, negli sconcertanti risultati di questi sviluppi, importanti indicazioni sulla natura ultima del reale. A tutta questa tematica vd. il ns. contributo Solvet saeclum in favilla apparso nel n. 6/1 di Episteme.

35 Altra non meno importante conseguenza del situarsi dello stato umano, soprattutto nella sua presente limitazione alla normale percepibilità della sola modalità grossolana, del suo porsi insomma tra due caos (cfr. di R. Guénon, Les États multiples de l'être, Éd. Véga, ch. XII), tra due domini sfuggenti alle regole prevalenti nel mondo ordinario, è l'apparente ragionevolezza e positività di un'interpretazione materialistica. Con evidenza, è da qui che, in chi abbia fatta propria tale chiusura, deriva poi il rifiuto sia della metafisica, sia delle conclusioni cui è giunta la scienza contemporanea: in entrambe e, paradossalmente non a torto, questi vedono solo "follia".

36 Vd. anche il cassinense Costantinus Africanus, Opera Medica (Basel, 1536), De Melancholia, liber II, p. 287:

<<…timor de re non timenda, cogitatio de re non cogitanda, sensus rei quae non est>>
37 Vd. Piero Camporesi, Il Libro dei vagabondi, Garzanti, 2003 e di Bronislaw Geremek: Poverty: a History, Blackwell Publishers, 1997; The margins of society in the late medieval Paris, Cambridge University Press, 1987.

38 Ipotesi formulata dall'Arch. Michele Palamara, che ha svolto attente ricerche sull'arte in Sicilia; vd.:

http://www.retesicilia.it/arte/architettura/palamara.html
39 È Fulcanelli che, ne les Demeures Philosophales (deux tomes, Éd. Pauvert, p. 55), in forza della paranomasia tra gotique e argotique, suggerisce questa soluzione. 
40 Gergo: jargon ma, sia in tale vocabolo, sia in argot, la radice significante e della quale ci occuperemo più avanti, è *arg.
41 Vd. Richard Khaitzine, La langue des Oiseaux, Dervy, 1996. Esiste un'ulteriore sinonimo: langue verte, il quale potrebbe spiegare la designazione spregiativa di setta verde utilizzata in Italia, nei sec. XIX e XX, per nominare la Massoneria. Più semplicemente, alcuni l'attribuiscono ai regalia di detto colore che, in prevalenza, a differenza dell'azzurro imperante altrove, nella penisola invece, da parte di varie Obbedienze, sono ancora i preferiti. Vd. di F.M. Enigma, [Lodovico Macinai, di parte cattolica], La Setta Verde in Italia, ed. PiZeta, 2000; riedizione di una pubblicazione del 1906.

42 Non a caso, poesia viene da (, creo. C'è qui da precisare come tutto questo sia però da intendere su un piano eminentemente teorico mentre, di fatto, nelle sue bizzarrie, tale modo d'esprimersi - in quella che, detta nell'antico francese, avrebbe dovuto essere la gaye-science o il gay-scavoir - era, invece dello spirituale strumento anagogico sopra illustrato, piuttosto frutto di reale confusione e piatta ignoranza. Comunque, tra autentici cerretani (dal borgo di Cerreto presso Spoleto; detti però anche ciarlatani perché, esperti in medicina ed altre arti, quando queste non bastavano, erano abili ad aiutarsi con il loro ciarlare) e vagabondi, neppure la presenza di qualche iniziato poteva sempre garantire che, in tali contesti, si superasse, di quanto prima esposto, la mera virtualità. Un esempio tra i tanti: nell'Old Charge della Massoneria operativa c'è menzione di un tal Peter Gore che è solo la trascrizione fonetica di Pitagora. Ma tra i FF. quanti lo sapevano e poi, perché mai nasconderlo? Siamo insomma nella fattispecie del folklore, nel quale sono sempre presenti indubbi elementi sapienziali ancorché spesso deformati, menomati o - per le innumeri intrusioni ex tempore dalle più disparate provenienze e motivazioni - tanto frammentati che, per ricomporre il perduto mosaico conoscitivo, importante compito del maestro massone sarebbe proprio quello di raccogliere ciò che è sparso.

43 Dictionnaire de l'Académie, 8ème édition.

44 A. Ernout, A. Meillet, Dictionnaire étymologique de la Langue Latine, éd. Klincksieck, 1959.

45 Sul versante i.e. l'etimo di argaman / argewan potrebbe avere una base nel skr. ragamen e ragavan, aggettivi entrambi derivati da raga, red colour, redness.

46 È nostra opinione che, sebbene le due grandi famiglie si presentino storicamente assai lontane, abbiano, in effetti, in una fase remota, conosciuto un periodo di stretta comunanza ed i risultati più evidenti di tale arcaico melting pot siano ancora leggibili soprattutto nell'antica lingua accadica.

47 A concise dictionary of Akkadian, Harrosowitz Verlag, 2000. Inoltre, cfr. ebr. argaman con lo stesso significato dell'ittito mentre è porpora nell'ugaritico argmn e nell'aram. argwn.
48 Cfr. Plutarco, Vita di Alessandro; 36.1. Dove si racconta che, a Susa, nel tesoro di Dario, si trovava un deposito di stoffe colorate a porpora, dal valore di 5000 talenti. Inoltre, è specificato che, dopo due secoli di immagazzinamento, colore e tessuti non avessero assolutamente perso la loro freschezza.

49 Così i sarcofagi di porfido erano concessi solo agli imperatori sia nella Roma tardo-antica, sia a Costantinopoli mentre, a Ravenna, nel porfido, fu sepolto Teodorico e parimenti avvenne in Sicilia per i sovrani normanni e svevi. Di porfido è anche il sepolcro di alcuni pontefici medievali.

50 Si tratta di una sopravvissuta ma ristrettissima organizzazione iniziatica cattolica, incorporata ad un gruppo ancora più riservato denominato Estoile Internelle. Essa, ma non l'altro organismo rimasto latente, fu rivitalizzata in Francia negli anni '30 per poi ricadere "in sonno" alla data del 31 Dicembre 1951. Vd. http://www.cesnur.org/paraclet/paraclet.htm
51 Da Guida d'Italia, Umbria, TCI, 1978, p.228.

52 Gen. 28.11.

53 Nell'Estremo Oriente, i due ruoli sono, riassunti nella singola persona dell'imperatore: il Wang nella tradizione cinese ed il Tenno in Giappone (Shinto). Nei due sistemi di scrittura, sono entrambi rappresentati dallo stesso ideogramma 王 ; il quale, visivamente unendo cielo e terra, ben esprime la loro funzione pontificale. Singolare che proprio una croce segni la collocazione mediana e mediatrice del figlio del cielo, il quale viene qui a trovarsi rappresentato con lo stesso segno del figlio dell'uomo.

54 Per il Tabernacolo: Es. 25.4, 26.1, 28.5-6, 28.33, 35.25. Per il Tempio: 2Cr. 2.6 e 2.13-14.

55 Nu. 4.6-12.

56 Si ricorda che esso è anche il colore dei regalia massonici; vd. supra n. 41.

57 Da: Hakham Meir Yosef Rekhavi, They Shall Make for Themselves Sisith [Fringe/Tassel], testo caraita in http://www.karaite-korner.org/rekhavi/sisit.shtml.

58 Sempre più spesso, in testi appartenenti alla cultura di lingua inglese ed in ambienti positivamente orientati verso gli allucinogeni, per essi e con evidenti intenti eufemistici, viene usato, tratto dal gr. ((divinamente ispirato (cfr. supra n. 26), il neologismo entheogens, da en·theo·gen: God's birth within. Autore del medesimo è R. Gordon Wasson; vd. infra n. 68.

59 De Verbo Mirifico in Episteme, n. 5.

60 In India, questo nucleo arcaico è individuabile nella parte che potremmo definire più propriamente vedica della tradizione mentre i Tantra sono sicuramente una apporto acquisito dalle civiltà indigene del sub-continente aventi, come principale riferimento, la razza nera. Cfr. tutte le numerose opere sui Tantra di Arthur Avalon (Sir John Woodroffe) ed anche J.Evola; Lo Yoga della Potenza, Ed. Mediterranee, 1968.
61 Gen. 3.21.

62 Denominata a seconda delle tradizioni pervenuteci: Pardes, Agarttha, Erân Vêj, Shambala, Paradiso terrestre…

63 Le sette modalità sottili del nostro mondo che, nel loro insieme, costituiscono la terra totale. Sono i sette dvîpas indù, i keshvar iranici, le sette terre della Cabala e dell'Islam ed in Dante, i sette ripiani della montagna del Purgatorio.

64 H.Corbin; Corps spirituel et Terre céleste, Éd. Buchet/Chastel, 1960, p.42.

65 Ap. 21.1.

66 Per un'altra illustrazione della molteplice struttura terrestre, rappresentata in forma ovviamente mitica, vd. Platone, Fedone, tutto il secondo mito escatologico ed in particolare da 108 C a 113 C.

67 Gen. 9.20. Sperimentatore ed anche prima vittima di essi. Nell'episodio si sottintende a quella che, per la sensibilità odierna, è un'inquietante gerarchia tra le razze.

68 R. Gordon Wasson (1898-1986) was an international banker, amateur mycologist, and author. He studied at the Columbia School of Journalism and at the London School of Economics. In 1926, RGW married Valentina Pavlovna Guercken (TW), a pediatrician. The Wassons went on to integrate mycological data with data from other fields: history, linguistics, comparative religion, mythology, art, and archaeology, exploring all aspects of mushrooms. The R. Gordon Wasson Archives contain correspondence (original and carbon copies), notes, memoranda, lists, notebooks, diaries, translations, drafts, typescripts, proofs, illustrations, maps, charts, stamps, artifacts, original art work, film, audio tapes, video tapes, photographs, negatives, slides, and mounted exhibit materials relating to Tina and Gordon Wasson's ethnomycological research as well as to RGW's literary and political interests. Vd. Thomas J. Riedlinger, (Editor), The Sacred Mushroom Seeker: Essays for R. Gordon Wasson, Portland, OR: Dioscorides Press, 1990. Gli archive di RGW sono depositati presso gli Harvard University Herbaria.

69 Carl A. P. Ruck is a classical scholar specializing in the ethnobotany of ancient Greece, Professor of Classical Studies, College of Arts and Sciences, Boston University.

70 Publish. by Helen & Kurt Wolff Book, Harcourt Brace Jovanovich, Inc. 1978. Trad. it. Alla scoperta dei Misteri Eleusini, ed. Urra- Apogeo, Milano, 1996.

71 (((non ha etimi accettabili in i.e., parimenti avviene per gli (((la residenza dei beati. Considerata la fattispecie, per entrambi, il riferimento all'accad. elēşu, rejoice, make joyfull, s'impone come del tutto soddisfacente.
72 Al 19 del mese di (Settembre - Ottobre. Il 19 cadeva agli inizi di Ottobre.

73 Mese di ((Febbraio - Marzo.

74 Vd. Pausania, Guida alla Grecia: 1.36.3 - 38.7.

75 (da (taccio (cfr. supra n. 16, il cinese mu), era il nome dato ai partecipanti. Il riferimento è, in prima istanza, al segreto ma quello più importante è all'ineffabilità dell'esperienza. Però sembra che così venissero già definiti coloro che erano ancora soltanto candidati.

76 Il senso di (( è compimento, fine, realizzazione; nel nostro caso, si tratta di un luogo nel quale si porta a termine qualcosa, i.e. l'iniziazione.
77 Publio Elio Aristide Teodoro Eudemione (II sec. A.D.), nacque a Adriani nella Misia; la frase è tratta dagli (((
78 In Inni Omerici, Fondazione Lorenzo Valla, 1975.

79 Mentre per Demetra purpureo è il peplo, per Ade, il rapitore, tale è la chioma; la dea è invece bionda: ((. Interessante, pel contesto di tutto il nostro discorso e riguardo agli attributi della dea, anche quello che ne scrive Sir James G. Fraser nel cap. XLV, The Corn-Mother and the Corn-Maiden in Northern Europe del suo The Golden Bough. Se ne riporta il significativo incipit:

It has been argued by W. Mannhardt that the first part of Demeter's name is derived from an alleged Cretan word deai, "barley," and that accordingly Demeter means neither more nor less than "Barley-mother" or "Corn-mother"; for the root of the word seems to have been applied to different kinds of grain by different branches of the Aryans. As Crete appears to have been one of the most ancient seats of the worship of Demeter, it would not be surprising if her name were of Cretan origin.

80 fanciulla.

81 Da qui le feste denominate Tesmoforie ((() che, ogni anno, verso la fine di Ottobre, dal 10 al 14 del mese di Pianepsione (((), si celebravano sempre a Eleusi ma all'esterno del santuario.

82 Il melograno (Punica granatum) è un noto simbolo massonico essendone, festoni dei suoi frutti, l'ornamento sommitale delle due colonne del Tempio salomonico (1Re, 7.20 e Ger. 52.22). Nel mito di Persefone, è segno di morte ancorché morte iniziatica mentre, per la Bibbia, lo è di bellezza e prosperità: Ct. 4.3, 4.13, 6.7. Inoltre, per l'interna conformazione in otto "logge" del frutto, nel quale sono contenuti i granuli scarlatti, è un'immagine della comunità massonica e della solidarietà ed unione fraterna. Il fiore, il cui calice è una grossa bacca fibrosa, persistente nel frutto, prende nome di balaustra o balausta (dal lt. balaustium o balaustrium a sua volta dal gr. (da questo vocabolo desueto proviene il curioso nome di balaustra che, in alcune obbedienze italiane, è dato alle comunicazioni interne del Gran Maestro. Il senso è che esse contengano grani di saggezza.(non ha etimi i.e. ma, vista la forma e la dimensione del frutto è possibile il rif. semitico all'accad. ba'ālu, grande e allanū, ghianda, oppure direttamente all'ebr. balut, ((((, ghianda; cfr. l'it. ballotta, castagna lessata.
83 Egitto: Tolomeo III regnante: -246 / -221.

84 J. Hani; La Religion Égyptienne dans la Pensée de Plutarque, Les Belles Lettres, 1976, p.170. Per tutto quest'argomento vd. il ns. precitato De Verbo Mirifico.

85 Fr. n. 15, in (a cura di H. Diels e W. Kranz) Die Fragmente der Vorsokratiker, Berlin, 1951-1952.

86 ((da ((che era il nome del torchio per spremere l'uva. Feste invernali, proseguimento delle Piccole Dionisie.

87 In merito alla serie di equazioni: Dioniso = Dio degli Ebrei = Ade, cfr. anche, per quest'ultimo, l'ebr. ((((, Signore, Adon, reso in it. con Adonai. Intorno a questa tesi identitaria, sulla quale non possiamo diffonderci oltre vd. anche di Graziano Biondi, Dioniso è lo stesso che Ade, in Idee, Rivista di Filosofia, Università di Lecce; n. 48, 2001.

88 A quest'aspetto del dio erano dedicate le lugubri (che si celebravano ogni tre anniSi diceva che Dioniso scendesse nel sotterraneo palazzo di Persefone e lì prendesse dimora come colui che presiede ad uno stato di morte: vd. supra il concetto di "stato secondo" e le implicazioni connesse a quello di "morte iniziatica". Nel corso dei riti, intesi al "risveglio" del dio, potevano accadere anche atti fuori dalla norma (cfr. supra la stravaganza e l'estremizzazione sempre presenti nelle tecniche di realizzazione) sino a veri e propri sacrifici umani. Anche i simboli itifallici, che tanto turbavano i Padri, erano connessi al tema della resurrezione del dio.

89 Vd. P. Chantraine, Dictionnaire étymologique de la langue greque, Klincksieck, 1990. Accezione attestata in Omero, in ionico e nell'attico.

90 G. Semerano, Dizionario della Lingua Greca, Olschki, 1994.

91 Vd. De Verbo Mirifico.

92 Cael. Aur. Tard. 1, 4.

93 Virg. Eneide, 3.57.

94 Liv. 3, 55. La tradizione giuridica romana richiama a questo proposito soprattutto una lex tribunicia antecedente al 494 a.C., in occasione della prima secessione plebea (Fest., s.v. Sacer mons, L. 422) e questa era sicuramente un plebiscito rafforzato da un ius iurandum, come emerge chiaramente dal testo citato.

95 Il testo dell'inno ha (che è, appunto, l'indicazione specifica di un tipo di farina d'orzo mentre l'orzo è (e la farina ((coincide, per evidenti ragioni cromatiche, con l'umbro alfu, alba, il quale corrisponde al lt. albus e, in germanico, all'antico nome del cigno: albiz. Gli unici etimi credibili sono nel sum. alba e nell'acc. ĥalpū, frost, ice, nei quali, evidentemente, trovano spiegazione anche le Alpi. L'orzo - come il grano, l'avena, la segale, il mais, il granoturco ed il riso - appartiene alla vastissima famiglia delle graminacee, tant'è che ad un vasto genere di queste, grazie alla storia dei Misteri, è stato dato nome di Eleusine. Tutte, sebbene in misura diversa, possono essere infestate dall'ergot.
96 Il testo parla di (probabilmente si trattava del Puleggio, la Mentha pulegium (() che cresce in luoghi freschi e umidi ed è una tipica pianta mediterranea che caratterizza le nostre coste e, in particolare, le regioni centro-meridionali ma è un elemento essenziale della macchia arbustivo-erbacea di tutta l'Italia peninsulare. Essa è conosciuta anche nelle Americhe e, in Perù, gli sciamani, in virtù della sua tenue azione psicotropa, la bruciano in onore di Pachamama. È questa una dea personificante la Terra, il cui culto, che oggi si confonde con quello della Vergine, risale agli Incas.

97 Esattamente: ruggine, cosicché, nel nome, anche il colore viene espressamente, messo in evidenza. Pure significativa la convergenza semantica dell'accadico erēshu, wish, object of desire, strettamente legato a (( la cui etim. in i.e. è, infatti, sconosciuta.

98 Plutarco, Vite, parte III.

99 Nel momento che precedeva la libagione, lo ierofante, alla luce delle fiaccole, levava in alto una spiga. Erano così presenti i due simboli dei Misteri (vd. Plutarco, De profectibus in virtute, 81d e Ippolito, Refutatio contra omnes haereses, V. 8. 39-40) e, per il ruolo che abbiamo visto svolgere dall'omofonia in the play on words, è interessante constatare come, in Massoneria, la "parola di passo" del Compagno d'Arte, shiboleth, ((((, spiga (da Gdc.12, 5-6), con (simbolo sia consonante.

100 Plutarco, Fragmenta 178, a cura di F. H. Sandbach, da [Giovanni] Stobeo, Anthologion, 4.52.49, p. 1089H e Temistio, Orationes, 20.235; in Discorsi, a cura di Riccardo Maisano, UTET., Torino, 1995.

101 Vd. Pausania, Guida alla Grecia: 2.16.3.

102 In Annali del Museo Civico di Rovereto, vol. 10, pp. 307-326, 1995.
103 In alcuni studi, il testo di riferimento è detto essere The White Goddess ma a noi, nonostante i molti richiami alla forza psicotropa di questo fungo, rinvenibili in tutta quell'opera, tale specifico rimando non risulta. Per varie considerazioni, è pertanto ns. supposizione che la collocazione giusta sia invece in una delle ultime prefazioni ai Greek Myths. Inoltre, anche la successione dei vocaboli destinati a sviluppare l'acrostico, non sempre è la stessa, pertanto, per quello che, in ordine a tale supposizione, può valere, ne abbiamo qui data la scelta che ci è parsa migliore. In ogni modo, come - da un altro testo di Graves (What Food the Centaurs ate, in Steps, London 1958, p. 331) - cita Wolfgang Schmidbauer in Antaios (Halluzinogene in Eleusis? vol. 10, pp. 18-37, 1968-69):

<<Myka ist eine frühere Form von Mykes (»Pilz«). Ein ähnliches Ogham hat Graves aus der alexandrinischen Beschreibung der Zusammensetzung von Ambrosia, der Speise der Götter, gelesen: Meli, Ydor, Karpos, Elaios, Turos, Alphita (Honig, Wasser, Frucht, Olivenöl, Käse, Gerstenmehl). Dieses Ogham hätte auf die Frage geantwortet: »Was essen die Götter?« Antwort: Myketa - den heiligen, halluzinogenen Pilz>>

Dove, in quest'ulteriore acrostico, compare una variante dell'onomastica micologica con Myketa,(
104 La filastrocca del fungo personificato è un remoto Lied germanico senza autore però lo si può leggere, debitamente musicato, in una raccolta di ottanta analoghe composizioni redatta da Anna Barry, Soundings, Repertoire for the Fretted Dulcimer oppure nell'articolo di Steve Berlant, The Prehistoric Practice of Personifying Sacred Mushrooms nel numero uscito a Dicembre 1999 de The Journal of Prehistoric Religion.
105 Carlo Ginzburg, Storia notturna, Einaudi, 1989, p. 211.

106 Vd. supra n. 5.

107 Vd. Coleman, Robert. 1987. Early Greek Syncretism and the Case of the Disappearing -phi. In: John T. Killen, José L. Melena and Jean-Pierre Olivier (eds.) Studies in Mycenaean and Classical Greek Presented to John Chadwick (Minos 20-22). Salamanca: Universidad de Salamanca. 113-125.
108 Amanita islandica e Amanita arctica.

109 Infatti, è di norma associato a conifere e, solo talvolta, a querce.

110 Omero nel Baltico, ed. F.lli Palombi, Roma, 3° ediz. 2003. Dello stesso autore, su questi temi, vd. inoltre la sua collaborazione a Episteme.

111 Ancor oggi l'iniziazione massonica è contraddistinta da deambulazioni del candidato chiamate viaggi.

112 L'Orzo è conosciuto da più di otto millenni e sembra essere originario dell'Asia occidentale e dell'Africa settentrionale e occidentale. Da tali zone, si diffuse rapidamente in tutto il bacino Mediterraneo ma oggi può essere coltivato sino a 70° di lat. N. Narra comunque Plinio che la sua espansione iniziò storicamente quale cibo speciale per i gladiatori, tant'è che essi venivano chiamati hordearii, cioè mangiatori d'orzo. Fu uno tra i rimedi più citati da Ippocrate che ne tesse gli elogi in riferimento alle forme acute (da Regime II, Cap. 37-38):

<<Sembra dunque che il decotto d'orzo sia stato correttamente prescelto tra le vivande cereali in questi morbi e io lodo quelli che lo hanno prescelto. Il suo glutine infatti è liscio, consistente e confortante, fluido e umido misuratamente, dissetante e di facile escrezione, se ce ne fosse bisogno; non comporta astringenza né brutta agitazione, né rigonfia il ventre.>>
113 Vd. http://heima.olivant.fo/~mykines/indexde.htm Supra, alla nota n. 103, compare una variante: (per altre significative accezioni da analoghi lemmi: in Teocrito (Idilli, 8.6) ((, muggente e in Cornuto (Natura Deorum. 22), (((rombo sismico; esse possono alludere sia al prorompere dell'effetto psicotropo, sia al rombo delle grandi onde oceaniche nelle isole dove il fungo cresceva.

114 Plutarco, De facie quae in orbe lunae apparet, cap. XXVI.

115 T. Tasso, Gerusalemme Liberata, 15.20.

116 Fabio Zanello, Hashish e Islam, Cooper Castelvecchi, 2003.

117 Per facilitare il la condizione estatica (hal) e l'acquisizione delle stazioni realizzative (maqam).

118 Pl. di tariqa, via; sono le catene (silsilat) iniziatiche che, scaturite dal Profeta, formano il Tasawwuf ossia l'esoterismo islamico. Nei testi occidentali sono, di norma definite, confraternite.

119 Cfr. J. Evola, Metafisica del Sesso, Ed. Mediterranee, 1969. L'utilizzazione della potenzialità erotica a fini realizzativi ha avuto estesi sviluppi nell'Induismo (Tantra) e nel Taoismo. Nel mondo classico, sostanze e sesso concorrevano entrambi ai culti dionisiaci.

120 Rubaiyat. 14, in [trans. by Coleman Barks] The Soul of Rumi, Harper Collins Pbl., 1995.

121 In francese, l'orgasmo è chiamato anche petite mort.

122 Sono note quelle rappresentazioni artistiche occidentali dell'estasi mistica dove la medesima presenta tutti i segni di un orgasmo in atto mentre nell'Islam, esso è espressamente considerato una pregustazione dei piaceri del Jannah, il Paradiso: vd. ch. VII di Abdelwahab Bouhdiba, La sexualité en Islam, PUF, 1975. Inoltre, a marcare, sull'argomento, la differenza con la prospettiva cristiana, è il concetto stesso di matrimonio, che viene dai più erroneamente posto sul medesimo piano mentre, nel nikah ( (((( lett. accoppiamento), il fulcro non sta nella procreazione ma nella relazione sessuale; la riprova ne è che anche i figli nati extra-nikah siano sempre considerati legittimi: vd. Giorgio Vercellin, Tra veli e turbanti, Marsilio, 2000. Il ns. matrimonium, in conformità a tutti i derivati in -monium, vuole invece significare una precisa ed esclusiva condizione giuridica, cioè quella incentrata sulla funzione di mater familias ovvero di colei che procrea.

123 Il rischio è connesso alla stessa struttura dell'individualità, dove, un impianto solo apparentemente unitario cela una tutt'altro che stabile natura composita. In mancanza di un suo trascendimento, il pericolo è dato dalla possibile disgregazione delle sue componenti cioè da quella che oggi la scienza psichiatrica chiama schizofrenia: da (scindo,lacero e (mente. È nell'evento patologico che tale architettura interiore viene chiaramente in luce e, sebbene in altro contesto, è anche quanto, dietro il velo della possessione, s'intuisce nel <<mi chiamo Legione perché siamo in molti>> di Mc. 5.9 e Lc. 8.30.
- - - - -

[Una presentazione dell'autore si trova nel numero 1 di Episteme.]
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